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Commento a Stephen Seligman

Silvia Bertoli*

Mi sembra di cogliere una linea concettuale che prende avvio dall’opera
di Winnicott, che prosegue con il lavoro di Stern e dell’Infant Research e
che vede adesso una concettualizzazione di più ampio respiro su tutto l’arco
di vita, portata avanti proprio dal lavoro di Seligman.

Si potrebbe forse definire questa nuova prospettiva una ‘psicoanalisi
delle relazioni e del campo intersoggettivo’.

Sarebbe possibile inserire in questa linea clinica e teorica anche la Teoria
del Campo di Antonino Ferro (Ferro, 2002)?

In questo caso sarebbe importante partire dalla concettualizzazione dei
Baranger (1961-62): il concetto di ‘campo bipersonale’ che loro introduco-
no per spiegare i complessi fenomeni della seduta psicoanalitica (da cui il
legame indissolubile tra transfert e controtrasfert) ha poi subito un ulteriore
sviluppo nella concettualizzazione introdotta da Ogden del ‘terzo analitico’.

Nella teoria del campo viene esaltata la dinamicità che fa sì che ogni ter-
mine si definisca in relazione agli altri in un continuo e mutuo rinvio.

È questa una vera e propria rivoluzione intersoggettiva.
Quali possono essere le connessioni tra questa psicoanalisi moderna, che

ritiene fondamentale la vitalità e il movimento nelle relazioni interpersonali
e le scoperte neuroscientifiche? In un articolo di Gallese, Migone e Eagle
(Gallese et al., 2006) i neuroni specchio vengono definiti come la base neu-
rofisiologica dell’intersoggettività. 

Secondo questi autori l’individuo ha una capacità innata e preprogramma-
ta di internalizzare, incorporare, assimilare, imitare, ecc., lo stato di un’altra
persona, e i neuroni specchio costituiscono la base di questa capacità. Ma per
il raggiungimento della sua piena espressione questa predisposizione ha biso-
gno di avere come complemento un adeguato comportamento del caregiver
che lo rispecchi, interagendo con lui in modo coerente o prevedibile. La qua-
lità della relazione col caregiver quindi è di straordinaria importanza.

La teoria dei neuroni specchio può fornire la base neurobiologica della
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sintonizzazione affettiva? 
Gallese in particolare parla di ‘simulazione incarnata’ per definire quel

processo di riproduzione automatica, non consapevole e pre-riflessiva, degli
stati mentali dell’altro, che vengono compresi perchè sono condivisi a livel-
lo neurale (Gallese, 2007).

Imitazione e sintonizzazione: l’analista è come il genitore, nel creare una
‘nuova’ struttura psichica? Questo pare essere particolarmente vero se
intendiamo come sintonizzazione affettiva quel processo di condivisione
degli stati affettivi che caratterizza la relazione madre-bambino, ma anche
la relazione tra il paziente ed il terapeuta.

La sintonizzazione può quindi avere un valore terapeutico in quanto
riplasma gli eventi vissuti dal paziente e sposta l’attenzione su ciò che sta
dietro al comportamento.

Elementi cruciali nel riconoscimento paiono essere la dissonanza e il
desiderio, all’interno di processi che sono intrapsichici, interpersonali e
dinamici.

I pazienti, così come i neonati, imparano la natura stessa della compren-
sione attraverso la trasformazione delle proprie esperienza in un altro for-
mato, esperito da un’altra persona.

La dissonanza e la tensione diventano quindi fondamentali, e si potrebbe
riprendere a questo proposito la teoria di Kohlberg (Kuhmerker et al, 1995)
secondo il quale la dissonanza interpersonale è necessaria per raggiungere
nuovi livelli di cooperazione e di organizzazione.

Forme vitali in infanzia e in analisi: per Stern le forme vitali (Stern 2011)
riguardano uno specifico modo di porsi con il corpo e nel corpo, riguardano
l’intensità dei gesti e la percezione soggettiva: quanta forza sento che sto met-
tendo in questa azione, in questo scambio con il mondo. Questa modalità di
osservazione dell’altro può aiutare il terapeuta a cogliere l’aspetto energetico,
la valenza soggettiva dell’azione che, altrimenti, per chi guarda dal di fuori,
può andare perduta. È quindi come se il terapeuta dovesse ascoltare maggior-
mente l’intensità con cui una cosa viene detta piuttosto che il contenuto del
messaggio, interessarsi all’emozione e all’affetto, al tono e al volume, alla
densità con cui la comunicazione permea la relazione. Poi viene il significato
semantico, ciò che le parole vorrebbero dire e che i gesti, la postura, il timbro,
il ritmo, l’enfasi hanno veicolato e ampiamente/sinteticamente espresso. 

Nell’entrare in rapporto con le altre persone valutiamo in modo intuitivo
le loro emozioni e i loro stati d’ animo, il loro stato di salute e di malattia
sulla base della vitalità che viene espressa attraverso i movimenti. È centra-
le nella vitalità il movimento che si realizza in un arco di tempo anche molto
corto (e probabilmente qui si può meglio declinare il concetto di ‘forme in
movimento’ di Seligman stesso).

Responsività, contenimento (Bioniano), rispecchiamento
(Winnicottiano) e sintonizzazione affettiva (Stern) come artefici del cam-
biamento in psicoterapia. Il cambiamento avviene quindi nei momenti di
incontro attraverso modificazioni dei ‘modi di stare con’, ovvero il cambia-
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mento è dato dalla relazione terapeutica stessa. Nella relazione si crea qual-
cosa di nuovo che modifica l’ambiente intersoggettivo. L’esperienza passa-
ta viene ricontestualizzata nel presente, cosicchè il paziente arriva ad ope-
rare con uno scenario mentale diverso, che produce nuovi comportamenti e
nuove esperienze nel presente e nel futuro.

Pare fondamentale, per i terapeuti, tenere a mente il concetto della bidi-
rezionalità e del campo intersoggettivo in cui i terapeuti operano insieme ai
loro pazienti. Il campo che si crea è sempre determinato dall’influenza reci-
proca dei soggetti in interazione e costruito dinamicamente attraverso sin-
tonizzazioni emotive specifiche.

Il lavoro del terapeuta diventa quindi una occasione ed un metodo per rico-
noscere l’inconscio pre-riflessivo del paziente attraverso l’analisi delle moda-
lità con cui egli organizza le esperienze di vita, si modella a schemi consueti e
struttura la relazione analitica secondo temi ricorrenti e immagini di sé e del-
l’altro rigidamente definite sulla base di significati preformati in precedenza. 

Una nuova linea psicoanalitica per i terapeuti: diventa quindi fondamen-
tale, per i terapeuti, costruire delle narrazioni terapeutiche condivise e più
efficaci, più libere e quindi più creative rispetto alla teoria psicoanalitica
classica di riferimento. Parliamo quindi di ‘co–costruzioni’ di storie, tese a
promuovere l’ipseità del paziente (e cioè possibilità di essere) piuttosto che
la sua medesimezza (l’essere aprioristico).
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